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SPAZIO RUBRICA

ALCUNE POLYPORALES Gäum.
A cura di Giovanni Segneri

I funghi della decomposizione del legno che sto trattando nella rubrica sono largamente 
studiati in diverse parti del mondo. Costituiscono un modello particolarmente indicato sia per 
la ricerca pura che applicata, soprattutto per la facilità con la quale possono essere riprodotti in 
laboratorio. Tale versatilità è dimostrata sia dalle specie saprotrofe che da quelle necrotrofiche, 
per mezzo di loro possono essere portate avanti indagini su vari indirizzi scientifici. 

Tra i più frequenti sono conosciuti gli studi per applicazioni sugli inquinanti organici,  
per il biorisanamento, per il pretrattamento di biomasse, per la produzione di enzimi a scopi 
industriali, per l'individuazione di sostanze a scopi medicinali. 

Queste sono soltanto alcune delle molteplici attività di ricerca sui funghi “Poliporali” che 
oggigiorno vengono condotte in diversi laboratori del mondo. Queste ricerche ogni tanto riservano 
delle sorprese sia a livello tassonomico, sia per le caratteristiche biochimiche e morfologiche.  
Specie lontane, sia geograficamente che filogeneticamente, possiedono strategie di 
degradazione pressoché uguali unite ad aspetti morfologici simili. Al contrario, specie  
appartenenti allo stesso gruppo tassonomico e geograficamente vicine hanno a volte messo in 
evidenza strategie di degradazione molto diverse ed aspetti morfologici molto differenziati. 

Con il progredire della ricerca si è constatato che la diversità tassonomica dei funghi 
decompositori del legno dipende in gran misura dalla distribuzione geografica ed è influenzata 
dal substrato ospite e dalla sua localizzazione (per es., altezza sul livello del mare). 

Non esiste una sistematica unica ma diverse sistematiche a seconda della preferenza degli 
autori. La sistematica risulta una materia complicata, complessa, spesso un vero e proprio 
rompicapo per i meno esperti. Classificare o meglio ordinare secondo modelli condivisi le specie 
fungine conosciute è una esigenza dell’uomo. Serve a semplificare lo scambio d’informazioni fra 
i vari studiosi in ogni parte del mondo in modo chiaro, immediato e senza ingenerare equivoci. 
La sistematica è quel ramo della micologia che si occupa di ordinare le specie conosciute 
secondo caratteri morfologici, chimici, ecologici ed in tempi più attuali anche molecolari. 
Benché complessa è una necessità dell’era scientifica. Può risultare di un certo interesse la storia 
sistematica che ha riguardato nel tempo tre delle quattro specie che tratto in questo numero 
della rubrica: Oligoporuys caesius, O. stipticus e Osteina obducta. 

I generi Postia Fr., Oligoporus Bref. Spongiporus Murrill, Osteina Donk e Tyromyces P Kart. 
hanno storie che spesso trovano punti in comune. In particolare Oligoporus, Postia e Spongiporus 
risultano strettamente imparentati. 

Il più antico dei generi succitati, idoneo per accogliere alcuni funghi lignicoli che tratto 
nella rubrica è Postia, che fu creato da Fries (1874), ma l’autore non vi assegnò nessuna specie.  
Per questo motivo molti studiosi non accettarono Postia (considerato un nomen provisorium o 
nudum) come genere in regola con le norme nomenclaturali e optarono per altre soluzioni,  
in molti casi preferendogli Oligoporus e Spongiporus. 

Pochi anni dopo Karsten (1881), finlandese, insegnante di botanica creò il genere Tyromyces. 
Fu tra i primi ricercatori ad utilizzare il microscopio ottico con il quale esaminò un’ampia 
collezione di funghi raccolti da lui in Finlandia o pervenutagli da altre regioni europee.

Questo genere riscosse maggiori consensi di Postia e la maggior parte delle specie lignicole furono 
assegnate a Tyromyces, (Murrill 1907, 1912; Bondartsev & Singer 1941; Lowe 1975; Ryvarden 1981). 

Col passare degli anni, Tyromyces, però, assunse l’aspetto di un contenitore non omogeneo. 
In esso venivano a trovarsi specie che producono marciume bianco insieme a quelle che 
producono marciume bruno, come evidenziato da David (1980), Gilbertson & Ryvarden (1987), 
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Ryvarden (1991) e Ryvarden & Gilbertson (1994), quindi questa mescolanza di specie lignicole 
con abitudini diverse nel degradare il legno venne considerata innaturale. 

Sempre nello stesso periodo Brefeld (1888), tedesco, professore di botanica e direttore di orti 
botanici, creò il genere Oligoporus, inserendovi tre specie lignicole, O. farinosus, O. ustilaginoides,  
O. rubescens, con consistenza morbida e carnosa quando fresche, ma fragili quando secche, e con 
spore di forma da cilindrica ad allantoide. 

Nel tempo Oligoporus fu ampiamente utilizzato da diversi studiosi come, Gilbertson & 
Ryvarden (1987), Ryvarden & Gilbertson (1994), Núñez & Ryvarden (2001), Bernicchia (2005), 
Ryvarden & Melo (2014), che vi collocarono numerose altre entità con analoghe caratteristiche. 

La tassonomia di Oligoporus, così come quella delle molte entità in esso incluse, rimaneva 
comunque molto complessa e difficile. Vi risultavano inseriti la maggior parte di polipori 
resupinati o pileati, di mediocri dimensioni che provocano marciume bruno del legno ma 
ciononostante non costituivano un gruppo omogeneo, a dimostrazione del fatto che gli studi 
condotti solo su base morfologica, chimica ed ecologica non riuscivano a chiarire le molte e 
diverse problematiche esistenti. 

È con l’avvento delle nuove metodiche di ricerca scientifica attraverso studi molecolari che 
autori recenti (Niemelä 2005; Niemelä et. al. 2005) hanno suggerito e supportato una divisione 
di questo gruppo di polipori superando alcuni limiti della ricerca tradizionale. 

Due specie che tratto di seguito nell’articolo sono Oligoporus caesius e O. stipticus, agenti di carie 
bruna, queste nel tempo sono state interessate dai vari trasferimenti di genere sopra ricordati, 
inserite rispettivamente in Cyanosporus McGinty ed Amaropostia B.K. Cui, L.L. Shen & Y.C. Dai. 

Le “Poliporali” costituiscono un ampio gruppo di funghi che da sempre ha attirato 
l’attenzione di tanti studiosi che hanno interpretato la realtà naturale secondo la propria 
visione e sensibilità. Così Murrill (1905), botanico e micologo statunitense, creò il genere 
Spongiporus per collocarvi alcuni polipori del marciume bruno del nord America, con 
aspetto biancastro, di consistenza spugnosa con spore cilindriche. Questo nuovo genere 
fu utilizzato anche da altri autori (Bondartsev & Singer 1941; Lowe 1975; Ryvarden 1981). 
David (1980), a seguito di test di abbinamento, analisi morfologiche e studi sul micelio,  
vi trasferì tredici specie che erano state assegnate a Tyromyces. In tempi più moderni, alcuni 
micologi hanno ricombinato i taxa del marciume bruno di Tyromyces in Postia (Renvall 
1992, Niemelä et al. 2005, Wei & Dai 2006, Hattori et al. 2011, Cui & Li 2012, Pildain & 
Rajchenberg 2013) ridando vita a quel genere originariamente abbandonato. Postia attualmente 
annovera circa 60 specie da tutto il mondo, di cui 34 specie sono state registrate dalla Cina  
(Wei & Qin 2010, Dai 2012, Shen et al. 2014, 2015). 

Altra specie che tratto è Osteina obducta, che come Oligoporus caesius ed O. stipticus nel tempo 
è stata interessata a vari trasferimenti di genere. Osteina obducta è agente di carie bruna, si 
caratterizza per i corpi fruttiferi duri quando essiccati ed il margine dei pori caratteristicamente 
ondulato-lacerato negli esemplari più vecchi. 

Il genere Osteina fu introdotto da Donk (1966) ma non è stato mai ampiamente accettato 
ed è stato trattato frequentemente come sinonimo di Oligoporus (Gilbert & Ryvarden 1985; 
Bernicchia 2005). Anche in questo caso ci viene in soccorso la ricerca molecolare che affianca 
ed integra la vecchia metodica. Studi recenti, Liu et al. (2023), hanno dimostrato che Osteina è un 
genere autonomo e valido e può essere utilizzato senza riserve, pertanto il binomio corretto per 
la specie deve essere Osteina obducta. 

Per concludere, la quarta specie che tratto di seguito è Perenniporia ochroleuca (Berk.) Ryvarden, 
agente di carie bianca, anch’essa interessata nel tempo a molti trasferimenti di genere, diversi da 
quelli menzionati per le altre tre specie. Di queste entità, nelle relative schede tecniche tratterrò 
la tassonomia e gli sviluppi nomenclaturali più recenti indicando il binomio attualmente  
più pertinente.

Ma ora passiamo alla descrizione dettagliata delle specie citate.
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Oligoporus caesius (Schrad.) Gilb. & Ryvarden (1985)      

Basidioma annuale, a mensola, sessile, singolo, talvolta imbricato, largo fino a 40 mm, 
sporgente dal substrato fino a 30 mm, spesso fino a 20 mm, caratteristicamente più spesso alla 
base (attaccatura). Superficie superiore opaca, spesso distintamente pubescente, indistintamente 
zonata, colore dapprima crema, di regola con macchie bluastre, poi da plumbea a grigio bluastra 
o bruno-grigiastra.

Imenoforo poroide, costituito da tubuli corti di 2-6 mm, da bianchi a color crema, nei vecchi 
esemplari ed in quelli secchi con tinta bluastro-grigiastra, si macchia di bluastro allo strofinio in 
esemplari con crescita vigorosa. Pori 4-5 (-6) per mm, piccoli, angolosi, talvolta labirintiformi, 
biancastri, poi bluastri; dissepimenti sottili, lacerati, dentati.

Gambo assente. 
Carne (Contesto) spessa 1-8 mm, omogenea, biancastra, poi bluastra, carnosa da fresco, 

fragile quando secca. Odore debole. Sapore non testato
Commestibilità	non commestibile.
Habitat principalmente su Picea (abete rosso), ma anche su Abies (abete bianco) e Pinus (pino 

silvestre), molto più raramente su Fagus (faggio), Salix (salice). Produce carie bruna.
Microscopia spore da cilindriche ad allantoidi, lisce, ialine, parete sottile, (3,9) 4,1-5,3 (6) × 

(1,2) 1,3-1,7 (1,9) µm; Q = 3,13; basidi clavati, bi- e tetrasporici (9,3) 10-15 (16,7) × 3,7-4,5 µm; 
cistidi assenti; contesto con ife sottili × (2,6) 3,7-5,2 (6,1) µm e con parete spessa da 0,1-0,3 µm. 
Trama ifale con ife sottili ×(1,9) 2,8-3,6 (4,5) µm, parallele, che collassano facilmente, parete 
leggermente spessa, settate, ialine, segmenti ifali con forte amiloidia (nero-verdastre in Melzer), 
giunti a fibbia presenti.

Oligoporus caesius                  Foto di Giovanni Segneri
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Osservazioni 
Questa specie un tempo si riteneva distribuita nelle regioni dell’emisfero settentrionale oggi 

l’areale di crescita si crede che sia ristretto all’Europa (Miettinen et. al. 2018). Questo fungo 
è stato interessato da diversi cambiamenti di nome. Probabilmente Postia caesia (Schrad.)  
P. Karst ha rappresentato il binomio più utilizzato fino a qualche anno fa. Il trasferimento in  
Postia fu opera di Karsten (1881), successivamente Murrill (1907) lo trasformò in Tyromyces caesius 
e due anni dopo McGinty creò per questa entità un nuovo genere monotipico, Cyanosporus.  
Il fungo (Miettinen et al. 2018) è morfologicamente è facilmente riconoscibile per i suoi 
basidiocarpi pelosi, spesso distintamente bluastri e microscopicamente per i suoi segmenti ifali 
amiloidi e cianofili nella trama. È molto simile a P. simulans (P. Karst.) Spirin & B. Rivoire,  
che tuttavia non produce ife pigmentate fortemente amiloidi nella trama del tubulo, e, di norma, 
ha basidiospore più lunghe (raggiungono assai regolarmente 6 µm) e pori più piccoli. 

Questa proposta non raccolse molto consenso perché, in seguito, i generi più utilizzati furono 
Oligoporus e Spongiporus, in aggiunta a Postia a seconda della visione soggettiva dei diversi 
studiosi. Questa entità è e rimane una specie collettiva nonostante David abbia separato due 
specie dall’aspetto morfologico simile, una come Tyromyces subcaesius, nel 1974 e l’altra come 
Spongiporus luteocaesius, nel 1980. Studi su raccolte britanniche e norvegesi di Postia caesia e 
Postia subcaesia (Yao Y.-J. et al. 2005) non hanno chiarito, purtroppo, il limite di separazione 
morfologico e molecolare esistente tra le due specie, visto poi che sono state create molte forme 
intermedie. Sulla base delle tinte bluastre, quello che viene definito “Postia caesia complex”, 
forma un gruppo morfologico collettivo, ben distinto all’interno del genere.  

Successivamente, Miettinen et al. (2018) hanno condotto uno studio sulla tassonomia del 
“Postia caesia complex” attraverso l’analisi delle caratteristiche morfologiche (studiati, anche, 
gli holo-, neo- ed epitypus presenti nei vari erbari), unitamente alle prove molecolari. Sulla base 
di questi risultati hanno aumentato il numero di specie del complesso da dieci a ventiquattro. 
Benché le differenze morfologiche tra le entità del “ Postia caesia complex “ siano generalmente 
piccole, questo studio ha permesso agli autori di individuare caratteri affidabili per separare 
la maggior parte di specie. È importante valutare il colore e le dimensioni del basidioma,  
la pelosità della superficie sterile, le dimensioni dei pori, la larghezza e spessore della parete 
ifale, le dimensioni delle spore. Inoltre, il substrato ospite fornisce un notevole contributo 
all’identificazione di molte specie ma, purtroppo, non di tutte. Un altro contributo notevole per 
la determinazione corretta delle singole specie del “Postia caesia complex” è dato dallo studio 
molecolare. Le sequenze TEF sono risultate più affidabili per la determinazione rispetto alle 
sequenze ITS (Miettinen et. al. 2018). 

Shen et al. (2019) hanno condotto uno studio completo su Postia e generi correlati ed 
hanno confermato che il vecchio genere Cyanosporus è un genere cosmopolita indipendente.  
I risultati di tale studio sono stati confermati da Liu et al. (2021). Cyanosporus si caratterizza per 
i suoi basidiocarpi bluastri con spore solitamente allantoidi a parete da sottile a leggermente 
spessa. Inoltre, la pubblicazione di nuove specie dal colore giallo come Cyanosporus auricoma  
(Spirin & Niemelä) B.K. Cui & Shun e altre di colore da bianco a crema come C. bubalinus B.-K. 
Cui & Shun Liu hanno portato all’ampiamento del concetto di Cyanosporus a livello mondiale.  
In conclusione, la complessità presente all’interno del genere Cyanosporus suggerisce di evitare 
determinazioni solo sulla base degli aspetti morfologici, i quali da soli non riescono a garantire 
la certezza assoluta dei risultati. Sempre a seguito di recenti studi scientifici è stato osservato che 
per separare le specie è necessario portare il supporto dei test di accoppiamento e di interfertilità, 
da condurre in laboratorio, che sembrano dare un contributo decisivo. 

Dall’avvento della filogenetica molecolare negli anni '90 si sono verificati profondi cambiamenti 
nella tassonomia e nella classificazione dei funghi, in particolare dei “Poliporali”. Sulla base 
di ricerche recenti (Shen et al. 2019) il corretto nome della specie trattata in questa scheda è 
Cyanosporus caesius (Schrad.) McGinty (1909).
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Oligoporus stipticus (Pers.) Gilb. & Ryvarden (1987)   

Basidioma annuale, di forma variabile, solitamente a mensola, largamente fissato al substrato, 
singolo, anche imbricato, lungo fino a 15 cm, sporgenti dal substrato fino a 5 cm, spesso fino a  
4 cm nel punto di attacco, superficie sterile da piana a leggermente ricurva, rugosa, tubercolota, 
priva di zonature, bianca, a margine sottile, ondulato.

Imenoforo poroide, tubuli bianchi alti circa 1 cm, pori da rotondi ad angolosi, piccoli, prima 
bianchi poi soffusi di crema, dissepimenti interi, sottili.  

Gambo assente. 
Carne (o contesto) spessa circa 1,5 cm, fibrosa, carnosa, bianca. Odore poco gradevole. Sapore 

molto amaro.
Commestibilità	non commestibile.
Habitat su legno di Pinus, Abies e Picea, molto raramente su latifoglie. Produce marciume bruno.
Microscopia spore da ellittiche a subcilindriche, lisce, ialine, 3,5-5 × 1,5-2,3 µm; basidi 

tetrasporici, 12-20 × 4-6 µm, giunti a fibbia presenti; cistidi assenti, cistidioli fusoidi fra i basidi; 
struttura ifale monomitica, ife generative ialine, ramificate, a parete sottile nel subimenio e 
larghe 2-6 µm, un po’ spessa nella trama del cappello e larghe 4-6 µm, settate, con giunti a fibbia. 
Amiloidia non riscontrata.

Osservazioni
Questa specie diffusa nelle aree temperate è molto comune, la crescita preferenziale su legno 

di pino, il colore bianco, la consistenza morbida, dura e legnosa, quando essiccata, ed il sapore 

Oligoporus stipticus                  Foto di Giovanni Segneri
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astringente, molto amaro, ne facilitano il riconoscimento. Questa entità è stata creata da Persoon 
(1801) e chiamata Boletus stypticus, successivamente Fries (1821) la aveva rinominata come  
Polyporus stipticus. Col trascorrere del tempo è stata interessata da diversi altri cambiamenti  
di nome. Nel 1959 è stata trasferita in Tyromyces Kotl. & Pouzar, pochi anni dopo in 
Spongiporus da David (1980), poi in Postia da Julich (1982) ed, infine, in Oligoporus da 
Gilbert & Ryvarden (1987). Probabilmente il binomio più utilizzato nel tempo è stato Postia 
styptica, per questo genere valgono le osservazioni fatte nella parte introduttiva ovvero, 
genere da molti autori considerato un nomen provisorium o nudum, quindi da non utilizzare. 
Di recente, a seguito di studi molecolari, Oligoporus stypticus è stato trasferito da Shen et al. 
(2019) nel nuovo genere Amaropostia, pertanto il nome attuale è Amaropostia stiptica (Pers.) 
B.K Cui, L.L. Shen & Y.C. Dai. Amaropostia si riferisce al sapore amaro ed alla rassomiglianza 
morfologica con Postia, si può definire come costituita da specie annuali, sessili, morbide 
quando fresche, legnose quando secche e dal sapore amaro. La superficie sterile è  
glabra, priva di zonature, bianca nei giovani esemplari, crema quando è essiccata. Con 
l'essiccazione la superficie fertile, poroide, diventa bianco-crema; i tubuli sono da bianchi a 
crema, fragili; i pori sono piccoli da rotondi ad angolosi; il contesto è bianco, legnoso, duro.

Osteina obducta (Berk.) Donk (1966)

Basidioma annuale, pileato e solitamente lateralmente stipitato, singolo o di solito con più 
esemplari riuniti, raramente sessili; cappello singolo, anche imbricato, spesso depresso al centro, 
semicircolare (dimitiato), flabelliforme (a forma di ventaglio), diametro fino 12 cm, spesso fino 
2 cm; superficie sterile glabra, priva di zonature, liscia o leggermente rugosa, colore da bianco a 
biancastro o color grigio topo, margine ondulato, lobato.

Imenoforo poroide, tubuli monostratificati, pori piccoli, da rotondi ad angolosi, colore 
biancastro; dissepimenti interi che si lacerano con l’età.

Gambo solitamente semplice, corto e con base ristretta, glabro, bianco o grigio-marrone. 
Carne (Contesto) coriacea, elastica, priva di zonature, bianca, diventa dura e di consistenza 

ossea quando essiccata. Odore fungino. Sapore mite, dolce.
Commestibilità	non commestibile.
Habitat su legno di conifere, di preferenza su Larix, eccezionalmente su latifoglie. Produce 

una carie bruna.
Microscopia spore cilindriche, lisce, ialine, parete sottile, 4,5-6,5 × 2-2,5 µm; basidi, tetrasporici, 

strettamente clavati, ialini, 18-25 × 4,5-6 µm, giunti a fibbia presenti; cistidi assenti; struttura 
monomitica, ife generatrici più o meno ramificate, intrecciate, ialine, parete sottile, larghe  
  2,5-3,5 µm nel subimenio, nel contesto le ife sono diverticolate, parete ispessita con diametro  
fino a 10 µm, giunti a fibbia presenti. 

Osservazioni
Questa specie ha un areale di crescita ampio ma non è molto comune, da noi è più facile  

trovarla in habitat montani perché legata preferibilmente al legno morto di larice.  
Morfologicamente Osteina differisce da Postia s.str. per il basidiocarpo duro come l’osso quando  
è essiccato, per il margine caratteristicamente ondulato e per i pori lacerati che si osservano nei  
corpi fruttiferi più vecchi. Osteina è un genere introdotto da Donk (1966) ma non è stato 
mai ampiamente accettato ed è stato trattato come sinonimo di Oligoporus. Infatti, Gilbert &  
Ryvarden (1985) trasferiscono la specie qui descritta in Oligoporus che rimane per molto 
tempo il binomio più accettato. La storia tassonomica e nomenclaturale di Osteina obducta 
ricalca abbastanza bene quella di Oligoporus caesius e Oligoporus stipticus, queste tre specie 
hanno condiviso una comune permanenza anche in Tyromyces. Grazie agli studi molecolari di  
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Cui et al. (2014), O. obducta mostra di occupare una posizione filogenetica fortemente distinta, 
insieme alle altre specie del genere, all’interno del gruppo di Postia s.  str., pertanto gli autori 
dello studio propongono come supportato e valido il binomio di Osteina obducta che costituisce 
l’attuale nome corrente.

Perenniporia ochroleuca (Berk.) Ryvarden (1972)

Basidioma generalmente sessile, semicircolare (dimitiato), talvolta ungulato (a forma di 
zoccolo), singolo, anche imbricato, fino a 5 cm circa di diametro, spesso fino a 2 cm; superficie 
sterile zonata, solcata, glabra, inizialmente biancastra, poi giallo-ocracea con evidenti zonature 
brune; margini interi, arrotondati, ottusi.

Imenoforo poroide tubuli monostratificati, spessi fino a 10 mm, colore crema pallido, pori 
rotondeggianti, regolari, 2-4 per mm, biancastri poi crema; dissepimenti ispessiti, interi

Gambo assente. 
Carne (Contesto) spessa fino a 3 cm, legnosa, colore crema pallido. Odore e sapore non 

testati. 
Commestibilità	non commestibile.
Habitat su piccoli rami di latifoglie. Produce carie bianca
Microscopia spore ellissoidali, tronche all’apice, lisce, ialine, destrinoidi, parete spessa,  

12-16 × 7,5-9,5 µm; basidi clavati, ialini,  tetrasporici, 25-35 × 8,5-12 µm, giunti a fibbia presenti; 
struttura costituita da ife generatrici a parete sottile, ramificate, ialine, settate, larghe 1,5-3,5 µm, 
giunti a fibbia presenti, da ife vegetative prevalentemente dritte, talvolta sinuose, parete spessa, 
ialine, da moderatamente a fortemente destrinoidi, senza setti, diametro 2,5-5 µm; presenti 
numerosi cistidioli clavati a parete sottile.

Osteina obducta                 Foto di Giovanni Segneri
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Osservazioni
Questa specie è abbastanza comune nel tardo autunno nell’areale mediterraneo, in particolare 

negli ambienti costieri, cresce su rametti di Quercus, Arbutus, Pistacia, Erica, Phyllirea, Eucaliptus. 
L’entità qui descritta è nata nel 1845 come Polyporus ochroleucus ad opera di Berkeley su raccolte 
dall’Australia, col passare del tempo è stata interessata da diversi trasferimenti in altri generi.  
Il primo di questi è stato il trasferimento in Trametes da parte di Cooke (1891) e, successivamente, 
Lloyd (1917) e Imazeki (1943) la hanno chiamata rispettivamente Fomes ochroleucus e Fomitopsis 
ochroleuca. La storia nomenclaturale di questa specie però non è ancora conclusa. Mentre da Pilát 
(1953) è stata interpretata come Truncospora ochroleuca, Kotlaba & Pouzar (1959) la riportano come 
Poria ochroleuca e Ryvarden (1972) come Perenniporia ochroleuca, genere che fu creato da Murrill 
(1942). Perenniporia ochroleuca probabilmente è il binomio più usato per questa entità in tempi 
abbastanza recenti. 

A questo punto è interessante sottolineare che Pilát aveva istituito Truncospora per collocarvi 
due specie, T. ochroleuca, la specie tipo del genere, e T. ohiensis, ma successivamente tale genere è 
stato considerato come sinonimo di Perenniporia (Ryvarden 1972, 1991; Gilbertson & Ryvarden 
1987; Ryvarden & Melo 2014). 

Anche in questo caso gli studi molecolari ci vengono in soccorso per chiarire la realtà 
tassonomica e nomenclaturale di questa entità. Questi studi (Robledo et al. 2009; Zhao 
& Cui 2013; Zhao et al. 2013) hanno messo in evidenza che le specie appartenenti al gruppo 
Truncospora dovrebbero essere separate dagli altri generi del cosiddetto “clade poliporoideo 
core”, distinto da Perenniporia. Infatti, Truncospora risulta supportato come gruppo monofiletico, 
caratterizzato da basidiomi relativamente piccoli, lunghi fino a 3 cm, larghi fino a 3,5 cm e spessi 
fino a 4 cm, ife scheletriche da non a destrinoidi, spore troncate, fortemente destrinoidi. Orbene, 
in presenza di evidente supporto molecolare e per la disponibilità di Truncospora, il nome 

Perenniporia ochroleuca                 Foto di Giovanni Segneri
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corrente attuale è Truncospora ochroleuca (Berk.) Pilát, anche se questa soluzione non sembra 
ampiamente condivisa. Una ulteriore considerazione su questa entità, nello studio di Spirin et 
al. (2015) è stata pubblicata la nuova specie Truncospora atlantica Spirin & Vlasák su raccolte dalle 
Canarie (Canary Islands), Spagna. Gli studi molecolari effettuati indicano che questa specie è 
probabilmente la sola specie di Truncospora presente in Europa. Sempre il medesimo studio 
ha messo in evidenza che Truncospora ochroleuca costituisce un complesso di specie diverse 
distribuite in Asia orientale, Africa ed America centrale; si suppone che Truncospora ochroleuca 
sia presente soltanto in Australia. Nel caso che studi futuri confermino queste ipotesi, la specie 
qui descritta dovrebbe essere trattata come Truncospora atlantica.  
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